
Un santuario al centro di una
vita

Il «santuario» è quello della Madonna Consolata di
Torino e la «vita» è quella del sacerdote Giacomo
Camisassa. Così il biografo annota la venuta del
giovane e attivo sacerdote Giacomo Camisassa al
santuario da tutti considerato il cuore pulsante
della spiritualità mariana del popolo torinese.
Siamo  nel  1880.  Lo  ha  invitato  don  Giuseppe
Allamano, appena nominato rettore, con una lettera
dal tono familiare ma che sa vedere lontano: «Veda
mio caro, faremo d’accordo un po’ di bene […] e
procureremo di onorare il culto della cara nostra
Madre la Consolata».
Di indole e carattere diverso, i due sacerdoti si completano
mirabilmente nell’avventura di rendere nuovamente il santuario
della Vergine Consolata quello che, per secoli, pur tra alti e
bassi, è sempre stato considerato la casa della Madonna del
popolo  torinese,  dove  in  tempi  di  calamità  si  prega  per
ottenere la guarigione, in tempi di guerre si supplica per la
pace,  e  ogni  giorno  nella  preghiera  la  gente  trova
consolazione e coraggio, avvicinandosi a Dio attraverso la
Vergine Maria.

I primi anni assieme risultano per i due sacerdoti di intenso
lavoro e i risultati si notano subito, come afferma Lorenzo
Sales nella biografia del beato Allamano: «Sante Messe a tutte
le  ore;  confessionali  provvisti  sempre  di  confessori;
comunione distribuita ai fedeli quasi di continuo; cerimonie
ben fatte; pulizia della chiesa curata fino allo scrupolo;
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nella sacrestia, per turno, sempre un sacerdote a ricevere i
fedeli;  poi  ordine  e  puntualità  massima;  poi  ancora  e
soprattutto preghiera e santità di vita». E la gente accorre
numerosa al santuario, non solo in occasione delle festività,
ma tutti i giorni.

Incoraggiati dall’arcivescovo, i nostri due sacerdoti mettono
poi mano, con entusiasmo, ai lavori di ristrutturazione del
santuario che necessita di un restyling radicale e non solo di
un abbellimento superficiale. I fedeli aumentano e c’è anche
bisogno di un ampliamento, impresa non facile dato il sito
angusto in cui si trova la chiesa. E don Camisassa, che segue
ogni cosa, suggerisce, progetta con le maestranze perché il
risultato sia il migliore possibile. Anche le offerte non
vengono a mancare perché la gente nota subito in quei due
sacerdoti zelo, impegno e tanto amore alla Vergine Consolata.

L’Allamano e il Camisassa sanno pure guardare lontano. Non
solo Torino ma tutto il mondo ha bisogno di avvicinarsi a Dio,
passando  per  la  mediazione  della  Vergine  Maria.  Ai  due
Istituti Missionari, che essi fondano all’ombra del santuario,
danno il nome di «Consolata» con la missione di annunciare
Cristo a tutti i popoli e la consolazione di Dio ai più
poveri.

Anche ora dal Cielo continuano a intercedere e proteggere.

padre Piero Trabucco



Anno del Confondatore
I  missionari  e  le  missionarie  della  Consolata
hanno dedicato l’anno 2022 al ricordo riconoscente
del canonico Giacomo Camisassa, confondatore dei
loro istituti, nel centenario della sua morte (18
agosto 1922). Egli fu vicerettore del Santuario
della  Consolata,  amico  e  fedele  collaboratore,
compagno  nel  cammino  del  rettore,  il  beato
Allamano, per ben 42 anni.

Giacomo Camisassa (1854-1922)
Nacque a Caramagna Piemonte (To). Dopo aver frequentato la
bottega di un fabbro, nel 1868 entrò nell’oratorio salesiano
di Torino, quindi nel seminario diocesano di Chieri per gli
studi filosofici e, nel 1873, passò al seminario di Torino per
la  teologia.  Qui  ebbe  assistente  e  direttore  spirituale



Giuseppe Allamano. Fu ordinato sacerdote nel 1878. Dal 1880 fu
accanto all’Allamano come economo, poi come vicerettore del
santuario  e  del  convitto  ecclesiastico  della  Consolata.
Collaborò  con  l’Allamano  alla  fondazione  dei  missionari  e
delle  missionarie  della  Consolata  (1901  e  1910).  Insieme
all’Allamano fondò e diresse la rivista «La Consolata» che
servì  per  far  conoscere  la  vita  del  santuario  e  delle
missioni. Dopo una breve malattia, morì il 18 agosto 1922. A
buon diritto è riconosciuto «confondatore» degli Istituti dei
missionari e delle missionarie della Consolata.

Amico al suo fianco
Così si sono espressi i superiori generali dei nostri Istituti
parlando del Camisassa: «Egli fu un vero uomo di Dio, tutto
dedito  al  Regno,  alla  Chiesa,  alla  Missione,  ai  nostri
Istituti, capace di vivere “la beatitudine di essere secondo”
coltivando  un’amicizia  profondissima,  intensa,  fedele,
rispettosa con colui che egli considerava “padre”, il beato
Giuseppe Allamano».

Il  Camisassa  è  una  figura  importantissima  nella  vita  del
fondatore  e,  di  conseguenza,  anche  per  la  nostra  storia
missionaria; merita, perciò, di essere ricordato e celebrato
con  speciale  riconoscenza.  È  lo  stesso  fondatore  a
ricordarcelo:  «Se  non  avessi  avuto  al  mio  fianco  il  can.
Camisassa, non avrei fatto quello che ho fatto».



«Faremo d’accordo un po’ di bene»
Sono parole scritte a Giacomo Camisassa, nella lettera del
settembre 1880, con la quale Giuseppe Allamano lo invitava e
lo  incoraggiava  ad  accettare  l’incarico  come  economo  nel
santuario della Consolata. Il delicato incarico come rettore
del santuario della Consolata, il fondatore lo aveva accettato
con  la  condizione  di  poter  lui  stesso  scegliere  un
collaboratore. La scelta del Camisassa non gli fu difficile,
conoscendo  il  giovane  sacerdote  da  quando  l’Allamano  era
direttore spirituale in seminario.

«Faremo d’accordo un po’ di bene»: un’espressione che porta in
sé  un  programma  su  come  avrebbero  portato  avanti  insieme
l’incarico a loro affidato di guardarsi attorno e cogliere i
bisogni  e  i  movimenti  dello  Spirito,  per  dare  risposte



concrete non rimanendo solo in quello che era il loro dovere.
I due non hanno fatto solo «un po’ di bene» ma attraverso la
loro grande intesa e profonda comunione, hanno compiuto tanto
bene nei 42 anni alla Consolata (1880 – 1922), intraprendendo
iniziative di vario rilievo sempre nella ricerca della volontà
di Dio, attenti ai segni che provenivano dalla realtà, dalla
chiesa, dalla missione, nella realizzazione del «bene fatto
bene senza rumore», e così facendo hanno portato frutti che
perdurano nel tempo.

Confondatore
Ciò consente di riconoscere e riflettere sul suo ruolo nella
fondazione  e  sviluppo  dei  nostri  due  Istituti.  Egli  ha
lavorato costantemente e in maniera accuratissima per aiutare
a  «fondare»  i  nostri  Istituti;  era  attento,  premuroso  e
delicato nel suo rapporto con ogni missionario e missionaria.
Non era solo un collaboratore, ma un vero fratello di cui
l’Allamano  ha  potuto  fidarsi,  confidandogli  preoccupazioni,
gioie, desideri e anche la sua stessa vita spirituale… e tutto
ciò era vicendevole, perché del fondatore il Camisassa aveva
una stima e una fiducia illimitata.

Il  Camisassa  era  la  persona  che  stava  sempre  a  fianco
dell’Allamano con la sua genialità inventiva, la sua ampiezza
di vedute; mai attirava l’attenzione su di sé, ci teneva ad
essere  secondo  in  maniera  umile  e  discreta,  anche  se
l’Allamano lo incoraggiava a portare avanti le sue intuizioni
e progetti, sia nella giovane missione del Kenya come a Torino
dove aveva tanti impegni.

Un progetto pensato e realizzato insieme
Il Camisassa ha visto nascere e crescere i nostri due Istituti
e si è impegnato con tutte le sue forze fisiche e spirituali
perché si realizzasse quello che era il sogno dell’Allamano;
anzi, hanno sognato, insieme, pianificato, pregato e valutato,
prima di prendere ogni decisione; ma lui fece tutto questo,



senza mai passare davanti al fondatore.

Nella sua visita in Kenya, effettuata fra il 1911 e il 1912,
il  Camisassa  informava  dettagliatamente  l’Allamano  sullo
sviluppo e tutto ciò che accadeva nelle missioni, in modo che
il fondatore potesse valutare l’operato dei suoi missionari,
il loro stato di salute, il livello spirituale, i sentimenti,
le  reazioni  nelle  varie  situazioni  missionarie,  sia  nel
progresso e nei successi, come anche nelle difficoltà, che non
sono mai mancate.

Sicuramente  l’Allamano,  nei  primi  passi  della  missione  in
Kenya,  trovò  nel  Camisassa  la  persona  sicura  per  portare
avanti l’esecuzione delle varie imprese dei missionari, un
esecutore  intelligentissimo,  rapido,  pratico,  risoluto,
instancabile,  una  persona  che  si  intendeva  di  tutto,  non
trascurava niente e incoraggiava i missionari a fare le cose
nel migliore modo possibile.

L’unità dei due era così profonda, da poter affermare che
abbiano percorso le strade della missione insieme, anche se
l’Allamano non ha mai potuto visitare le missioni a causa
della sua fragile salute; ma, attraverso il Camisassa, ha
trovato  il  modo  di  essere  presente  nella  vita  dei  suoi
missionari e missionarie.

Costoro, riconoscenti per la sua opera, chiedono al Signore
che il confondatore interceda per loro e li guidi dal cielo in
quello zelo missionario e fedeltà a Dio e alla missione, che
mai gli sono mancati in vita.

Direzioni generali Imc/Mc



Due olivi e due lampade
Nell’anno  centenario  della  morte  del  canonico
Giacomo Camisassa (18 agosto 2022), confondatore
delle famiglie dei Missionari e delle Missionarie
della Consolata, padre Giuseppe Ronco, nella festa
del beato Allamano celebrata il 16 di febbraio di
quest’anno, ha parlato della loro amicizia durata
tutta la vita.

Da sx: fratel Celestino Lusso, padre
Tommaso Gays, padre Filippo Perlo,
fratel  Luigi  Falda.Di  fronte
Giuseppe  Allamano  e  Giacomo
Camisassa.  Foto  dell’8  febbraio
1902,  conservata  nell’Archivio
generale  a  Roma,  n.  245



La vita del beato Allamano fu sempre orientata al Signore
nell’ascolto della sua Parola, tesa alla realizzazione della
sua volontà, per essere strumento del programma missionario
che lo Spirito e la Consolata gli avevano stampato nel cuore.
Fondò  due  istituti  missionari  per  l’evangelizzazione  dei
popoli.

Gli fu accanto, nell’opera, il canonico Giacomo Camisassa,
chiamato  «Confondatore»  quando  l’Allamano  era  ancora  vivo.
Anzi, l’Allamano stesso attribuì al Camisassa la qualifica di
«Fondatore» insieme con lui dell’Istituto missioni Consolata,
e mons. Perlo, scrivendo al card. Willem Marinus Van Rossum
definì l’Allamano e il Camisassa «Venerati Fondatori».

Mi  pare  opportuno,  nell’anno  centenario  della  morte  del
canonico  Camisassa,  riflettere  sull’amicizia,  fondata  su
Cristo, che si stabilì tra lui e l’Allamano. «Ci siamo sempre
amati in Dio», diceva l’Allamano.

Tra loro, infatti, ci fu un’intesa straordinaria, sorgente di
una  stretta  collaborazione  che  portò  i  due  canonici  alla
realizzazione  di  opere  grandiose.  Il  segreto  di  questa
profonda  amicizia  è  da  ricercare  nella  loro  spiritualità,
fatta  di  concretezza  e  di  carità  semplice,  ispirata  alle
intuizioni e agli esempi del Cafasso e volta al bene dei
vicini e dei popoli lontani.

Fu un’amicizia che il canonico Nicola
Baravalle,  nella  sua  testimonianza  per  il  processo  di
beatificazione dell’Allamano, illuminò con un versetto biblico
tratto dall’Apocalisse, descrivendone il senso più profondo:
«Sunt duo olivae et duo candelabra lucentia ante Dominum»,
«Sono due olivi e due lampade che stanno davanti al Signore
della terra» (Ap 11,4).

È risaputo come nella Chiesa l’amicizia spirituale tra due
santi  abbia  sovente  prodotto  opere  grandiose  e  tracciato
itinerari di santità. Basti pensare ai legami di amicizia tra



san John Henry Newman e Ambrose St. John. Entrambi inglesi e
anglicani, insieme si convertirono al cattolicesimo, insieme
entrarono nell’Oratorio di Filippo Neri, insieme vennero a
Roma  per  studiare  teologia  e  insieme  furono  ordinati
sacerdoti.  Insieme  ritornarono  in  Inghilterra  a  lavorare,
collaborando  in  tutto  e  abitando  la  stessa  casa.  La  loro
amicizia durò 32 anni e Newman volle essere sepolto nella
stessa tomba di Ambrose.

Per l’Allamano e il Camisassa, l’amicizia fu uno stile di vita
a cui sempre si ispirò il loro concreto modo di vivere e la
loro attività.

Leggendo  le  lettere  del  Camisassa  risulta  che  tra  lui  e
l’Allamano l’intesa era piena. Nel loro vivere insieme si
vedeva la complementarietà tra colui che pensa e colui che è
capace di tradurre il pensiero nella vita quotidiana. Erano
ambedue umili e tendenti a nascondersi.

Quanto  l’Allamano  stimasse  il  Camisassa,  oltre  ad  averlo
dimostrato con tutta la vita, appare anche dalle affermazioni
proferite  durante  la  sua  malattia:  «Era  sempre  intento  a
sacrificarsi, pur di risparmiare me; era un uomo che aveva
l’arte di nascondersi e possedeva la vera umiltà».

Sperimentava la beatitudine di essere secondo!

L’amicizia tra l’Allamano e il Camisassa fu caratterizzata da
uno spirito di sinodalità molto vivo. Pensavano e realizzavano
tutto insieme, dialogando e dicendosi «sempre la verità». La
loro amicizia e collaborazione sacerdotale, durata tutta la
vita  senza  alcuna  incrinatura,  si  manifestò  in  modo
particolare  nella  fondazione  dei  due  Istituti,  rispettando
ognuno il proprio ruolo, pur nella condivisione dello stesso
ideale. C’era un desiderio ardente di comunione e di dialogo
in vista di arrivare all’unità di intenti. Agivano insieme e
concordi per il bene della missione e dei missionari. Ogni
sera si incontravano e si comunicavano gli avvenimenti della



giornata, non solo per un semplice scambio di notizie, ma nel
desiderio di scoprire la volontà di Dio su di loro e sui loro
progetti apostolici.

«Passavamo in questo mio studio lunghe ore… Qui nacque il
progetto dell’Istituto, qui si è parlato di andare in Africa…
insomma  tutto  si  combinava  qui».  Dopo  aver  affiancato  e
sostenuto  per  42  anni  il  canonico  Allamano,  il  canonico
Giacomo Camisassa fu il primo a cedere con la salute, e la sua
sofferenza maggiore era quella di recare pena all’Allamano.

Erano circa le 20.00 del 18 agosto 1922; faceva caldo e umido:
davvero estivo. Tutti erano a cena, quando nel suo delirio,
all’improvviso, il Camisassa riuscì ad alzarsi dal letto, fece
alcuni passi, barcollò e cadde: era morto.

Dice  il  canonico  Nicola  Baravalle:  «Il  canonico  Allamano
assistette  all’agonia  ed  alla  morte  dell’amico  senza  una
lacrima.  E  poi,  portatosi  in  chiesa,  appena  inginocchiato
proruppe in un pianto dirottissimo e restò parecchio assorto
in  Dio».  È  bello  vedere  l’Allamano  piangere  la  morte
dell’amico, portando davanti a Dio la ricchezza di una vita
vissuta nell’amore.

Il 26 agosto 1922 ne diede notizia ai missionari in Kenya: «Le
ultime parole del nostro caro defunto furono sull’unione tra i
nostri  missionari,  gli  uomini  con  le  donne.  Fu  un’ultima
volontà d’amore. Sta a noi essere fedeli a esso: è sacro! Egli
viveva per noi e per le nostre missioni, e l’ultimo giorno lo
passò pensando e parlando dell’Istituto».

padre Giuseppe Ronco


